
Le beatitudini 

Matteo 5, 1-12 

1
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si 

avvicinarono a lui i suoi discepoli. 
2
Si mise a parlare ed insegnava loro dicendo:  

3
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

4
Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. 

5
Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. 

6
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 

7
Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia. 

8
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

9
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 

10
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

11
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e mentendo, diranno ogni 

sorta di male contro di voi per causa mia. 
12

Rallegratevi ed esultate, perché 

grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti 

prima di voi. 

 
Icona “Discorso della montagna” 

Riflessioni 

Il messaggio evangelico che in Matteo ha uno spiccato intento catechetico, una 

forte esigenza teologico-morale, volta alla progressiva elevazione spirituale dei 

credenti, non dimentica, tuttavia, la concretezza storica: …vi insulteranno, vi 

perseguiteranno…diranno ogni male di voi…. é specchio della reale situazione in 

cui si trova la giovane Chiesa con i suoi fedeli. 

Essi, provenienti dal giudaismo, hanno alle spalle una guerra che ha portato la 

distruzione di Gerusalemme e del suo tempio; del resto, la nuova comunità, non 

gradita ai Romani, è invisa anche a Israele. 

In tale contesto, e con una fortissima spinta missionaria ed ecumenica, 

l’Evangelista traccia come una sintesi del messaggio di salvezza: un itinerario 

interiore e di concreto stile di vita che, pur nel dramma dell’esistenza, anzi proprio 

perché in situazione penosa, conduce alla felicità di chi vede Dio con occhi di figlio. 
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Il ‘discorso della Montagna ‘inaugura la predicazione di Gesù all’indomani 

della morte del Battista, …andò ad abitare… nel territorio di Zabulon e di Neftali, 

perché si adempisse quanto fu scritto dal profeta Isaia……«Il popolo che giace 

nelle tenebre ha visto una grande luce, per quanti dimorano nella tenebrosa 
regione di morte una luce si è levata…»( Mt.4,13-16 ) 

 

Da questo momento ha inizio l’annuncio del regno di Dio, esso non è regolato 

dalla logica di questo mondo, ma da principi che vi si oppongono e che lo stesso 

Signore enuncia come ‘beatitudini’. 

Sì, le beatitudini, così, come i Vangeli le presentano, sono dei principi, non 

occasionali esperienze. 

Il discorso di Gesù è discorso profetico… allora aprì la sua 

bocca…espressione che ricorre una sola volta e, come nota Agostino, dà forte risalto 

all’insegnamento del Maestro. 

Maria Rita Pisano 

Le beatitudini sono il cuore del messaggio di Gesù, per capirle bisogna lasciar 

parlare il testo. Innanzitutto Gesù sale sulla montagna e pronuncia il discorso 

circondato dai dodici e dalle folle: si tratta di una folla venuta da ogni dove, persino 

dalla decapoli e da oltre il Giordano. Il discorso, quindi, non è rivolto solo ai dodici o 

al popolo giudaico, ma a tutti. 

Certo le beatitudini rimandano a Gesù. Ma quale significato egli vi attribuì? 

Pensiamo di riassumere il suo pensiero in tre affermazioni. 
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Le beatitudini sono una proclamazione messianica, un annuncio che il Regno 

di Dio è arrivato. I profeti hanno descritto il tempo messianico come il tempo dei 

poveri, degli affamati, dei perseguitati, degli inutili. Gesù proclama che questo tempo 

è arrivato. Per i profeti le beatitudini erano al futuro, una speranza. Per Gesù sono al 

presente: oggi i poveri sono beati. 

C’è un secondo aspetto: con le beatitudini Gesù non solo proclama che il 

tempo messianico è arrivato, ma proclama che il Regno è arrivato per tutti, che di 

fronte all’amore di Dio non ci sono i vicini e i lontani, non ci sono emarginati: anzi, 

coloro che noi abbiamo emarginato sono i primi. 

Infine va detto che Gesù non solo proclamò le beatitudini, ma le ha vissute. 

Ecco perché la proclamazione delle beatitudini, è preceduta da un’annotazione 

generale che riassume l’attività di Gesù (4, 23-24): lo circondavano ammalati di ogni 

genere, sofferenti, indemoniati, epilettici. Ha cercato i poveri e li ha amati, preferiti. 

Egli fu povero, sofferente, affamato: eppure amato da Dio. 

Sta qui il paradosso delle beatitudini: la vita di Cristo dimostra che i poveri 

sono beati, perché essi sono al centro del regno e perché – contrariamente alle 

valutazioni comuni – sono essi, i poveri, i crocifissi, che costituiscono la storia della 

salvezza. 

Esaminiamo ore le singole beatitudini. 

Beati i poveri. La differenza tra il “povero” di Luca e il “povero nello spirito” di 

Matteo non cambia nella sostanza. Matteo non intende certamente riferirsi a 
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coloro che, benché ricchi, sono spiritualmente staccati dalle loro ricchezze. 

Molto probabilmente la frase echeggia Is 61,1 (v. Lc 4,18). Entrambi le 

beatitudini (di Mt e Lc) designano la classe povera che costituiva la grande 

maggioranza della popolazione del mondo ellenistico. Il “povero in spirito” di 

Matteo pone l’accento più che sulla mancanza letterale di ricchezze, sulla bassa 

condizione dei poveri: la loro povertà non permetteva l’arroganza tipica delle 

persone ricche, ma imponeva loro un rispetto servile. Sono questi “poveri nello 

spirito” che ora sono “beati”. 

Beati gli afflitti. Riecheggia in questa beatitudine la situazione descritta in Is 61,1. La 

beatitudine si riferisce a coloro che non hanno alcuna gioia in questo mondo, e 

in questo senso essa sarebbe molto vicina e simile alla prima e terza 

beatitudine. Si intendono qui molto probabilmente coloro che piangono per i 

mali d’Israele dovuti ai suoi peccati. La loro consolazione consisterà 

nell’esperienza della salvezza messianica. 

Beati i miti. Questi fanno parte della stessa classe dei “poveri in spirito”, che non 

sono in grado di essere aggressivi. L’ideale della mitezza è descritto in termini 

concreti in 5,39-42: “Se uno ti percuote la guancia destra…”. I miti 

possederanno la terra escatologica d’Israele, recuperata mediante le opere 

salvifiche di Dio. La frase riecheggia le promesse della terra fatte ai patriarchi 

dell’A.T. 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia. La “giustizia” di cui bisogna aver 

fame e sete è un termine assai pregnante. In Mt essa designa la condizione di 

buoni rapporti con Dio, ottenuti con la sottomissione alla sua volontà. Nel 

giudaismo farisaico si pensava che questa condizione venisse garantita 

mediante l’osservanza minuziosa della legge secondo i modelli farisaici. Gesù 

afferma con insistenza che i suoi discepoli devono sforzarsi di attuare qualcosa 

di più perfetto: “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e 

farisei…” (Mt 5,20).  

Beati i misericordiosi. La misericordia è una caratteristica di Dio; Dio è fedele 

nonostante le infedeltà degli uomini. L’ideale della misericordia o compassione 

ricorre spesso in tutti i vangeli. La beatitudine è illustrata dalla parabola del 

servitore spietato (Mt 18, 23-35). Le due opere di misericordia maggiormente 

sottolineate in Matteo sono l’elemosina e il perdono. La ricompensa della 

misericordia è di ricevere misericordia. 

Beati i puri di cuore. La purezza di cuore è contrapposta alla purezza levitica 

esteriore ottenuta mediante l’abluzione rituale: è questo un punto di numerose 

diatribe tra Gesù e i farisei. Ciò che si intende per “purezza di cuore” è 

spiegato in Mt 5, 13-20 (Voi siete il sale della terra… La luce del mondo… 

Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere 

buone…). La ricompensa della purezza di cuore è di vedere Dio. Ciò non 

significa ciò che in teologia è chiamato la “visione beatifica”, ma l’ammissione 

alla presenza di Dio (v. Mt 18,10: “Guardatevi dal disprezzare uno solo di 



questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia 

del Padre mio”). 

Beati gli operatori di pace. Questa parola ebraica “i pacificatori” significa “coloro 

che compongono i dissidi”. La riconciliazione è un compito spesse volte 

raccomandato nei vangeli: Mt 5,23-26 “Se presenti la tua offerta all’altare… 

va’ prima a riconciliarti”. La ricompensa è di essere chiamati figli di Dio. È 

questo un titolo attribuito a Israele nell’A.T.; coloro che compongono dissidi 

sono israeliti autentici. 

Beati i perseguitati per la giustizia. La persecuzione subita per amore della giustizia 

è la persecuzione che viene accettata allo scopo di mantenere i buoni rapporti con Dio 

mediante la sottomissione alla sua volontà (v. commento a 5,6). In questo 

ampliamento (5,11-12) della beatitudine Gesù viene identificato con la giustizia. Egli 

sostituisce la legge quale unico mezzo sicuro per mantenersi in buoni rapporti con 

Dio. Tale rapporto causerà certamente la persecuzione (descritta in termini 

dell’esperienza della Chiesa primitiva), ma la ricompensa supererà ogni ricompensa 

precedente. La Chiesa succede ai profeti che furono perseguitati dal loro stesso 

popolo. La persecuzione a cui si allude qui è molto probabile l’offensiva scatenata dai 

giudei contr 


